
INFORMATIVA SUL COMPENSO PROFESSIONALE 

1. Normativa di riferimento 

Il sistema dei compensi dell’attività professionale svolta dai professionisti iscritti 

in un albo è regolato dall’art. 2233 c.c., secondo cui: 

“Il compenso, se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato 

secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal giudice, sentito il parere 

dell’associazione professionale a cui il professionista appartiene”. 

2. Parametri forensi (DM 147/2022) 

Con l’affidamento dell’incarico all’avvocato – sia giudiziale che stragiudiziale – è 

dovuto un compenso quantomeno secondo i parametri medi previsti dal D.M. 

147/2022. 

• I parametri variano in base alla tipologia di giudizio/procedimento. 

• Ogni tabella è suddivisa per fasce di valore della controversia. 

• Le attività professionali sono raggruppate per fasi processuali, a 

ciascuna delle quali corrisponde un valore economico proporzionato al 

valore della causa. 

Il compenso parametrico è dovuto: 

• quando non è stato determinato in forma scritta; 

• in caso di mancata determinazione consensuale; 

• in caso di liquidazione giudiziale dei compensi; 

• quando la prestazione è resa nell’interesse di terzi o per prestazioni 

d’ufficio previste dalla legge. 

3. Oneri accessori 

Al compenso pattuito o calcolato secondo i parametri si aggiungono: 

• Spese generali: 15% 

• Spese di trasferta (art. 27 D.M. 55/2014): soggiorno + 10% e indennità 

chilometrica pari a 1/5 del costo carburante/km 

• Contributo previdenziale (C.N.P.A.): 4% 

• IVA: 22% 

4. Contestazioni sul compenso 

In caso di controversie tra avvocato e cliente: 



• ciascuna parte può rivolgersi al Consiglio dell’Ordine per un tentativo di 

conciliazione; 

• in mancanza di accordo, il Consiglio può esprimere un parere di 

congruità sul compenso richiesto in relazione all’opera prestata. 

5. Obbligo di pagamento indipendente dall’esito 

Cause civili 

• Il cliente è sempre obbligato a pagare il compenso al proprio avvocato, 

indipendentemente dall’esito della causa. 

• La compensazione delle spese di lite o l’eventuale condanna della 

controparte non incidono sul diritto dell’avvocato al compenso. 

• L’esito sfavorevole o l’assenza di utilità concreta non riducono il diritto 

dell’avvocato al pagamento. 

Cause penali 

• L’indagato/imputato deve comunque pagare le spese legali, anche se 

assolto. 

• È possibile chiedere il risarcimento solo se, dopo l’assoluzione, vi sia una 

condanna per calunnia del denunciante. 

• Nei reati procedibili d’ufficio non è previsto alcun rimborso. 

• Dal 1.1.2021, chi è assolto con formula piena passata in giudicato può 

ottenere un indennizzo per le spese legali (fino a € 10.500, in tre tranches, 

salvo fondi disponibili). 

6. Avvocato antistatario 

• L’avvocato può assumere l’incarico anticipando le spese e chiedendo al 

giudice la liquidazione direttamente alla parte soccombente. 

• Anche in questo caso l’avvocato conserva il diritto ad agire contro il proprio 

cliente per il pagamento dei compensi. 

• Se il cliente ha già pagato, può chiedere al giudice la revoca del 

provvedimento di distrazione e ottenere un titolo esecutivo contro la 

parte soccombente. 

7. Conclusione 

Vincere una causa non significa essere esonerati dal pagamento del proprio 

avvocato. 



La condanna alle spese processuali rappresenta solo una possibilità di rimborso 

nei confronti della parte soccombente, che dipende dalla sua effettiva solvibilità. 

È quindi fondamentale che il cliente sia consapevole sin dall’inizio che il 

pagamento del proprio legale resta sempre un obbligo. 

 


